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T i p i  d e l l a  s t r a d a  a B u d a p e s t

La capitule delta ex-grande Ungheria, 
Budapest, e stata osservata 
nella sua storia, nei suoi dolori, nei 
suoi piaceri, nei suo colore, in un libro 
dovuto alio scrittore ungherese Ignazio 
Baila, noto per la sua opera íji favore 
delVamicizia e degli scambi culturali 
fra Italia e Ungheria. Dell’opera, che 
e di imminente pubblicazione e che fa 
parte delta collana «Metrópoli» delta 
Casa Editrice Agnelli di Milano, ripor- 
tiamo qui un interessante brano, per 
córtese concessione delVAutore e del- 
VEditore.

Era il secondo giomoi della perma- 
nenza a Budapest del mió amico. Mi si 
rivolse ad un tratto con una curiosa 
domanda:

— Ma, scusatemi, i cenciaioli di Bu­
dapest son milanesi, oppure son ro- 
mani?

Restai li per li di stucco. Ma poi ccjm- 
presi, anche perché una cantilena s’in- 
tese nei cortile:

— Hándleee...
La cantilena na’ aveva svelato la do- 

manda e il perché della domanda.
Difatti quellV hándlee» rassomiglia 

stranamente alio « strascée » milanese e 
al «robavéee» romano. Si, son diver­
se, un po’, le parole, nía uguale, pre- 
cisissima, é la cantilena. Forse é una 
cantilena uguale per tutto il mondo!

Ma 1’« hándlee» ungherese (il cencia­
jolo) non é vc(cabolo magiaro. É piutto- 
sto una derivazione della parola tedesca 
Handel che vuol dire commercio. Se 
é vero che i tedeschi, al tempo del loiro 
dominio, si son sempre sforzati di im-

porre il loro eloquio, F« hándlee » un­
gherese ha cambiato il « motivo » mu­
sicale del richiamo... senza per questo 
riuscire a impediré il traedlo del com­
mercio dei cenci...

Ma fra il cenciajolo ungherese e il 
cenciajolo italiano c’è pure una diffe- 
renza. A quello ungherese è proibito di 
gridare per le strade e le piazze, e solo 
gli é concesso di mandar la sua voce 
nei cortili. Si tiene modto alia política 
del silenzio a Budapest. Pure, siccome 
i cortili dei caseggiati budapestini son 
grandi su per giú come le comuni piaz­
ze italiane, ecco che i cenciajoli unghe- 
resi ritrovano quello che hanno perdu- 
to. E a questo punto permettete una 
lacrima sui vari mestieri dei girovaghi, 
scomparsi con il loro colore e il loro 
chiasso dalle strade di Budapest per 
via della draconiana legge sul silenzio. 
Bene è vero : chi riconoscerebbe piú le 
vie di Budapest d’un tempo da quelle 
di oggi orbate dallo strepito? Una la­
crima sincera per i poveri defunti. Uc- 
ciso è stato per esempio il magnano e 
il pseudo milanese « cadroghee » : solo 
è rimasta la parola kopor gridata in 
cento modi da coloro che vendon po- 
mice: ma ahimé che questa parola è 
piuttosto diffusa nei tedesco Reibsond!

Del mestiere dei pomiciai (simpatía 
delle servette) sono innamojrati — ma- 
gari per mancanza di meglio — gli 
abitanti di un piccolo villaggio nelle
vicinanze 7t Budapest. Son quasi tutti 
tfedeschi... e rappresentano una questio- 
ne di minoranze a due passi dalla capi­
tale!

Vengono in città trasminando carri

pieni di questa pietra in polvere e la 
vendono per pochi fillér nei cortili del­
le grandi case. Nei cortili, si capisce, ché 
la legge è uguale per tutti.

Tedesco il grido ¡dei cenciajolo, te­
desco il grido dei pomiciajo. Il perché 
di questi rimasugli lo abbiamo già det- 
to: sono secoli di influenza tedesca,
acutizzati negli ultimi cinquanta-sessan- 
ta anni. Un’influenza clie la ritrovi in 
molti nomi tedeschi appartenenti a gen- 
te che di tedesco non conosce magari 
nemmeno l’abbicci e che se è costretta 
ad azzeccar qualche parola della lingua 
di Goethe lo fa con pretto accento ma­
giaro. Eppoi, ecco, non c’è pericolo 
che i magiari dubitino un momento so­
lo della inattaccabilità dei loro idioma 
per qualche grido di giramondo...

In un boulevard di Budapest c’è il 
tubo d’un cannone poggiato su un trep- 
piedi e diretto verso il cielo. Vicino 
ci sta un uomo dalla barba lunga, con 
un largo cappello a cencio. Yedi qual­
che volta awicinarglisi uno scolaro o 
un a ragazzetta che gli danno un pezzo 
di venti fillér, dopo che lui ha tolto 
dalla cima dei tubo una specie di oap- 
puccio di protezione. Aggiusta poi egli 
a lente all’occhio dell’awentore... e un 

istante dopo l’avventore — bimbo o giot 
inetta — s’immerge con gli occhi e col 

cuore nei miracoli dei Cielo, vede i 
crateri spenti della luna, l’argentea co- 
rona di Venere, il giro vertiginoso de­
gli anelli di Saturno.

L’astrologo della strada è in ftinzione 
di giorno e di notte, più spesso di pri­
ma notte, allorché le dattilografe e gli 
studenti lasciano le stanze della loro 
prigionia giornaliera. Gente che rispar- 
mia il biglietto dei tram per vedere in 
qualche taodo le stelle, attratta dal- 
l’astrologo; randagio che in quanto a
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parlantína ne ha piú ¡dei direttori delle 
specole di Greenwich e del Vaticano. 
Credo che la gioventú budapestina pre- 
ferirebbe un viaggio piú cortoi ma rea- 
le, se anche col verde in tasca: ma é 
giá molto se é permesso un viaggio 
nella luna, cui l’andata e il ritorno 
si fanno piú alia svelta che coin l’ae- 
roplano...

A1 ctuadro abituale della vita stradale 
budapestina appartengono anche le don- 
ne di Mezőkövesd dalle vesti variopin- 
te. Come una volta le ciociare di Roma, 
oueste donne rappresentano una chiazza 
di colore ¡nei grigio della vita id’una 
metrópoli. Siedcno' í*R’angolo del Tea­
tro Nazionale (di regida) o in vicinanza 
di alberghi o sotto le arcate dél redout 
e han davanti, su*’¡an alto, veri micro- 
scopici giardini dai colorí meraviglioisi. 
alie loro spalle stupende, a gruppi, an- 
zi a fasci, pendono i ricami del loro 
celebre paese...

Ignazio Bállá.


